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◆L’Air Force One è atterrato vuoto
Il presidente in un aereo anonimo
Quasi «stato d’assedio» a Islamabad

◆Quattro morti negli attentati
Il «niet» del generale Musharraf
su libertà, Kashmir e nucleare
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Clinton in Pakistan
Fallimento diplomatico
Niente impegni sul ritorno alla democrazia

Il presidente
americano
Bill
Clinton

ISLAMABAD Un uomo arrestato a
Rawalpindi mentre cercava di in-
stallare due ordigni su un auto,
lungo il percorso presidenziale;
misure di sicurezza tanto impo-
nenti da non essersi mai viste,
compreso il depistaggio dell’Air
Force One che è atterrato senza il
presidente giunto, invece, poco
dopo,suunGulfstreamdall’appa-
renza anonima. Pochi curiosi in
giro, strade chiuse al traffico, ma-
nifestazionidiostilitàocartelli in-
neggiantialKashmirpakistano.

La breve visita di Bill Clinton a
Islamabad, in Pakistan, sei ore e
mezza compreso il viaggio, si è
svolta sotto lablindaturadellemi-

sure di sicurezza e senza alcun
contattoconlagentecomune.

Malafaticadeiservizidisicurez-
za non è stata compensata da un
successo sul piano politico. Si è
concluso con un nulla di fatto o
quasi, il colloquio del presidente
americano col generale Parvez
Musharraf, capo del regime mili-
tarepakistano;Clintonnonhaot-
tenuto garanzie sulla democrazia,
né impegni precisi sul Kashmir o
per l’adesionedi Islamabadai trat-
tati contro la proliferazione nu-
cleare.

IlpresidentedegliStatiUnitiera
andato a dire al generale Mushar-
raf,alpoteredaquandohadefene-

strato in ottobre il presidente elet-
tivo Sharif, che il Pakistan deve
tornare al più presto ad un gover-
no civile democraticamente elet-
to, ma non ha ottenuto dal gene-
ralenéunimpegnonéunadata.

Clinton ha invece potuto regi-
strare un messaggio televisivo per
incitare i pakistani a preoccuparsi
più dello sviluppo del paese che
del conflitto con l’India per il Ka-
shmir: «In Pakistan il governo e le
istituzioni devono tornare nelle
manidicivili; ilPakistandevedare
prioritàal suosviluppoinveceche
al conflitto con l’India sul Ka-
shmir». Conflitto, peraltro, che
dura da 52 anni e che, ha sostenu-

to il presidente degli Stati Uniti,
«nonhasoluzionedalpuntodivi-
sta militare».Gli StatiUniti, aveva
detto Clinton nel colloquio riser-
vato con Pervez Musharraf, non
intendono fare da mediatori in
questo conflitto: «Vogliamo esse-
re una forza di pace ma non pos-
siamo imporla»; per questo è ne-
cessaria «moderazione» con la
«nemica India». Musharraf ha af-
fermato - in una conferenza stam-
pa in serata - di essere pronto a ri-
prendere un dialogo con l’arciri-
vale India sul territorio conteso
«in qualsiasi momento, dovun-
queeaqualsiasilivello».

Ilpresidentehaancheammoni-

to il Pakistan che «perderà la sim-
patia degli Usa», se sosterrà coloro
che «attaccano i civili» in India,
ma non ha ottenuto garanzie sul-
l’intensificazione della repressio-
necontroigruppiterroristiislami-
ci. Ieri, scontri sulla linea di de-
marcazione hanno causato 22
morti.

Nello stesso colloquio, Clinton
hapostoilproblemadiOsamaBin
Laden, il ricco saudita che ha scel-
to il terrorismoechegliStatiUniti
accusano degli attentati in Africa
che provocarono centinaia di
morti. È l’unico punto sul quale
Musharraf ha concesso qualcosa:
si è dichiarato «pronto» a parlare

con i Taleban afghani per caldeg-
giare l’estradizione del saudita.
Quanto al ritorno alle istituzioni
democratiche, Clinton, nel mes-
saggio televisivo, ha affermato:
«La sua mancanza rende più diffi-
cile, non più facile, per il popolo
andare avanti». Pur riconoscendo
il fallimentodeigovernidemocra-
tici che hanno preceduto quello
militare, ha sottolineato che la so-
luzione «non è abolire la demo-
crazia,bensìmigliorarla».

Nel tempo della visita di Clin-
ton altre bombe, altri disordini si
sono verificati lontano da Islama-
bad. Nel pomeriggio, parecchie
ore dopo il suo arrivo nellacapita-

le pakistana, una bomba è esplosa
in un affollatissimo quartiere
commerciale di Karachi, al sud,
oveèincorsoilprocessoall’expre-
mier Nawaz Sharif, deposto dalla
giunta militare al potere. Due per-
sonesonorimasteucciseealtre tre
ferite. Nessuno ha rivendicato
l’attentato, e non è chiaro se lo si
possa inqualchemodoricollegare
alla presenza di Clinton nel Paese.
Sharif rischia comunque molto
seriamente una condanna a mor-
te. Poco prima alcuni sconosciuti
avevano affiancato una coppia di
poliziotti in motocicletta e spara-
toloroabruciapelodaunavettura
incorsa,abbattendolientrambi.

ROMA «A un anno di distanza
dal suo inizio risulta ancora più
evidente come la guerra in Koso-
vo non fosse motivata tanto da
ragioni umanitarie quanto da
quella logica imperiale che ha
sempre connotato l’intervento
degli Stati Uniti nel contesto tra-
dizionale della «questione d’O-
riente».

Inizia così, il nostro colloquio
col professor Danilo Zolo, ordi-
nario di Filosofia del Diritto alla
facoltàdiGiurisprudenzadell’U-
niversità di Firenze. Di Zolo sta
per uscire presso Einaudi un sag-
gio intitolato «Chidiceumanità.
Guerra,dirittoeordineglobale».

Un titolo fortemente evocati-
vo e volutamente provocatorio:
«Chi dice umanità - spiega il pro-
fessor Zolo - è la prima parte di
una celebre massima di Prou-
dhon, ripresa da Carl Schmitt:
«Chi dice umanità cerca di in-
gannarti».

Adunannodall’iniziodellaguer-
ra in Kosovo e alla luce di un tor-
mentato dopoguerra, come va ri-
letta quella drammatica espe-
rienza?

«La prima riflessione è che le due
principali promesse della guerra
umanitaria non sono state man-
tenute: la prima era quella di fer-
mare la pulizia etnica, e questa
promessa purtroppo non è stata
mantenuta».

«In realtà la violenza ha muta-
to direzione: nonostante la pre-
senza del contingente Nato, in-
fatti, la violenza vendicativa del-
la maggioranza di etnia albanese
inKosovosirivolgeinunacondi-
zione di sostanziale impunità
contro quello che resta della mi-
noranza serba. La seconda pro-
messa riguardava la democratiz-
zazione della Federazione jugo-
slava. Neppure questo obiettivo
è stato realizzato, nonostante i
bombardamenti, lepressionipo-
litiche del dopoguerra e gli inter-
venti economici selettivi finaliz-
zati all’isolamento del regime di
Milosevic».

La guerra in Kosovo è stata com-
battuta in nome del diritto-dove-
re all’ingerenza umanitari. Cosa
resta, un anno dopo, di questo
principio?

«Per quanto riguarda l’idea del-
l’ingerenza umanitaria, senza
negare il dovere della Comunità
internazionale di intervenire di
fronte a gravi violazioni di diritti
umani, si pongono due questio-
nidirimenti: imezzichepossono
essere utilmente usati per la tute-
la dei diritti violati; i soggetti le-
gittimati a intervenire. Per quan-
to riguarda i mezzi, gli esiti della
«guerra umanitaria» sconsiglia-
no caldamente l’uso della forza
armata a questo fine. Per ciò che
concerneisoggetti,èchiarocheè
altamente rischioso consentire a
qualsiasi potenza che si dichiari
interessata il diritto di interveni-
re a sua discrezione. Si pone se
non altro l’esigenza che sia
un’autorità indipendentee legit-
timata dal consenso dell’intera
Comunità internazionale ad ac-
certare i fatti,avalutarnelagravi-
tà e adecidere le formedell’inter-
vento».

Se il principio dell’ingerenza

umanitaria può essere posto al
centro del nuovo diritto interna-
zionale, questo principio può es-
sere applicato a corrente alterna-
ta? Il riferimento d’obbligo è alla
Cecenia.

«Rispondo anzitutto mettendo
in evidenza l’antinomia fra il ca-
rattere universale della dottrina
dei diritti dell’uomo e il carattere
particolaristico della sovranità
degli Stati, sulla quale tuttora si
fondano il diritto e le istituzioni
internazionali, anzitutto il Con-
siglio di Sicurezza delle Nazoni
Unite. Un organo come il Consi-
glio non offre ovviamente alcu-
nagaranziadi imparzialitàeneu-
tralità di fronte a violazioni dei
diritti dell’uomo. Il carattere se-
lettivooaddiritturaarbitrariode-
gli interventi è una conseguenza
naturale della struttura che con-
nota le attuali istituzioni inter-
nazionali».

Ma c’è un Tribunale internazio-
nale, quello dell’Aja,che è inter-
venuto addirittura incriminan-
do Slobodan Milosevic per crimi-
nicontrol’umanità.

«Purtroppo bisogna dire che
neppure quel Tribunale, e so-

prattuttolasuaProcura,offresuf-
ficienti garanzie di indipenden-
zapoliticaneiconfrontidellepo-
tenze occidentali e in modo par-
ticolare nei confronti degli Stati
Uniti».

Lasuaèun’affermazionegrave.
«È grave,certo,mala ritengogiu-
stificata da almeno3
elementi: la grande
quantità di finanzia-
menti che quel Tri-
bunale ha accettato
da parte di Enti pub-
blici e privati statu-
nitensi; in secondo
luogo, gli strettissi-
mi rapporti di colla-
borazioni che si so-
no stabiliti nel tem-
po fra la Procura del
Tribunale e le mag-
giori autorità della
Nato . La presidente
del Tribunale, Gabrielle McDo-
nald, ha dichiarato di fronte alla
Corte Suprema degli Stati Uniti
che era abitudine tra i membri
delTribunale, chiamare la signo-
ra Albright “the mother of the
Tribunal”per imerit che lasegre-
taria di Stato Usa aveva acquisito

nei confronti del Tribunale stes-
so. Infine,edèl’aspettopiùgrave
e inquietante, la Procura del Tri-
bunale dell’Aja ha costantemen-
te ignorato i crimini di guerra
commessi dalla Nato e formal-
mente denunciati sia da autore-
volissimi giuristi occidentali sia

da un gruppo di de-
putati russi. Non vi
puòesserealcundub-
bio che il bombarda-
mento intenzionale
della Tv serba a Bel-
grado abbia rappre-
sentato una gravissi-
ma violazione del di-
ritto internazionale
di guerra, per non
parlare dell’uso dide-
vastanti bombe all’u-
ranioimpoverito».

Perché questi due
esempi da lei eviden-

ziati sono di particolare gravità
edemblematicità?

«Per quanto riguarda il bombar-
damento della Tv di Belgrado, è
stato osservato, ad esempio da
Habermas, che si sarebbe potuto
distruggere l’edificio senza sacri-
ficare vite umane con un sempli-

ce preavviso di un’ora. Questo sì
che sarebbe stato un atteggia-
mento umanitario. Per ciò che
concernepoilebombeall’uranio
impoverito, gli Stati Uniti le ave-
vano già sperimentate nella
guerradelGolfo,neavevanousa-
te oltre un milione e ne avevano
apprezzato l’altissimo potenzia-
le di penetrazione. Nel frattem-
po,però, il lorousoerastatocon-
dannato da varie associazioni e
organismi internazionali, com-
presa laCommissioneper idiritti
umani delle Nazioni Unite. Que-
ste bombe sono ordigni che de-
vastano l’ambiente perché l’im-
patto con l’obiettivo produce
unapolvereradioattivachesidif-
fonde per un raggio di due chilo-
metri, inquina l’acqua ed entra
nel ciclo alimentare provocando
leucemie, malformazione dei fe-
ti,tumori».

Alla luce di queste considerazio-
ni,qualeèladefinizionecheasuo
avviso calza meglio alla guerra
delKosovo?

«C’è un ampio ventaglio di ipo-
tesi esplicative. Personalmente
concedo un credito minimo alla
motivazione umanitaria. Riten-
gochesianopiùaffidabili i tenta-
tivi di interpretazione della guer-
ra in termini di intervento degli
Stati Uniti nel contesto tradizio-
nale della “questione d’Oriente”
chedasemprehavistolepotenze
occidentali intervenire nei Bal-
canisecondounalogicaimperia-
le».

U.D.G.

L’INTERVISTA ■ DANILO ZOLO, ordinario di Filosofia del diritto

«Kosovo, disattesi tutti gli obiettivi»
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“Non mi fido
della Corte

dell’Aja
Non è un
tribunale

imparziale

”

I cittadini, le associazioni, il volontariato, la cooperazione
sociale, il terzo settore interrogano le politiche sociali

Intervengono

Goffredo BETTINI, Ds Regione Lazio
Laura PENNACCHI, Parlamentare Ds
Nicola ZINGARETTI, Segretario Ds Roma
Gianpiero CIOFFREDI, Responsabile politiche sociali Ds Roma
Pino BATTAGLIA, Presidente VII Circoscrizione
Roberto MORASSUT, Capogruppo Ds Campidoglio

Conclude

Giovanni LOLLI, Segreteria nazionale Ds

Coordina

Giovanna ROSSIELLO, Giornalista Tg1

DAI POTERE ALLA SOLIDARIETÀ
PER UN NUOVO WELFARE

LUNEDÌ 27 MARZO - ORE 16.30

ROMA
SALA DELLA PROTOMOTECA IN CAMPIDOGLIO

• ATTIVO PUBBLICO •

CITTÀ DI PIOMBINO PROVINCIA DI LIVORNO

Estratto bando di gara
È in corso di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana, bando per
l’appalto dei lavori di «Manutenzione straordinaria fabbricati comunali, via Fermi e via
San Quirico», per l’importo di L. 1.299.080.000 (Euro 670.978,83), oltre l’Iva.
Le offerte, redatte in conformità del bando integrale, dovranno pervenire all’Ufficio
Appalti e Contratti di questo Comune, non oltre il giorno 2 maggio 2000.
Piombino, lì 15 marzo 2000
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